
lfzfflóffiB-Y D U -

RAGIONAMENTI,

_\~Î U N O

_ În lode del trapaſſato .

OR A Z I O A L B AN I

Fratello di Nostro Signore,

L’ A L T R 0 _

Per l’eſaltazione alla Porpòra del

l’Emincnltiſfimo _

ANNIBALE ALBANI

~ Nípótc della Santità Sua,

,'.Îz “ALL’lLLUSTRISSÌMO E REVERENDISSlMO
A M O N S I G N O R E

A L E S S A N D R O`

i_ ALDOBRANDINI

Tſſ-;Î’ÎÎÌÌ-ZQÀrcíveſcovo~ di Rodi , e Nunzio
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Il]. c Rev.$ígſi,*Sîg;e Padrone Colendíſisſi

"rl—'z‘ SIE-”JM i” Rom-:z~ :mute a

--~.WQ. 'I' Altezza . del S13
Ìſif‘jſh gmr D. Livia Odeſèdlcbí,

` .72,7 ÈZÎ i’? Duca di" Bracciano; S’è.

”L‘eſame/è Accademie , delle qua-h'fi

è ſjuffò a” ladevahffima grida 5 .ban

tutti i datti uomini atteſi). di gode-ric

per mezzo delle: flame* z lella. quale

Watt-:aim qualmçwflam la

cagt'om )ſe” #5123451'finorafida-&ati;

Laonde io, cbanfiſludiafiwpxa mm' di

compiace-r lam, whomcmdta qua!

cbe companimffitoz c mi è *venutafi”

za dt' averne due Regina-:menti di u”

celebre. 2103” OratareNapoJemmçcbc

miſòy-ÌMWQO-FNM dt' pubblicare;

diſp-yie- dif-m- iwl mcdyîma' degli al‘

tri ,ſè ;mr- mc— ne capiteranfla. H0 fb“

MMOJMHO- &rem-"WWE ar VLAN;m

azze-1mila, ch‘a Mando. _ll-um r’a’* az al;

tiſèrvigi della Sanmufìedw, qml‘e .0‘,

la Nunziatum. di Napoli , dalffimſſèuó

”Jam-wqfiomgffiſt impiegata, dee per

A 2 ”caſi
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mceſſìtaìñ cſſère della gloria alè-lla Caſh

‘ALBANI intercfl'atiſìima. Epoi ben—’8;

riſaputo per tutto ', com'è dalla Sami?

:à S"uu *venga 7.5.17]. tézzuta. inſbmma
pregio‘, ëd amaſità Për ‘ragion della na

bilzſſìma 'famiglia `ALDOBRANDZ

Nl, e máltò più?” le Àobz’lffirime do

ti di dottrina', di 'zelo , di prudenza , e
di è/Zmplarſiità , di ‘cui porta Ella il

`Petto , e la mente adormzta: mld-ve a

”iam meglio,fcbe delle mani di lei po

trebbon Conſignatfſiìlëlodi de’ _Congiun

'Ìi di N@S.,'a’qudli ,ae-'r una vicende-v0

Iezzadi obbligdzióne’, e‘ di amore ,è tc

nu’M . Oltrècbe poi i0 ſb be” certo,

quanta V..?..111. tenga conto dell’Autçrè

di queffi‘Rug’iònammti, e quanto da

lui ſia ella all'incontro *vene-rata .Per

tutti qu'efli c‘ap'z' adunque a [ci cmffëzgro

con qucsta operetta tutto il mio qſſ'e

qm’o , del quale-ſpero di avere a por

gerle i” avvenire più distinti còmfm

figm’: e con ciò‘rç/ì‘a’

Di V. 8.111.…“ e Rev.ma

UMÌ/ffi’.di?0fiſl.ü obbligati/LSM. digg-igm.: `~

Felice Moſóa.
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;tenuéa 'Perri la lîjlójſfc di‘

joR A Z I 0‘" ALBA ,NI
ſi Fratello Ji Nostra Sign’ore , cbíae

'mato già tra gli Arc-:di

... . i.: .- Eutjmiad . .‘ .,_*. '.'.’

" ’Antica ufànzam'nde di Hu*
ſſ; Îdíatílyerfi , e di‘proſc ,' di

  

' di dipinture, di piramidi’,

e'Îd'r mauſolei le memorie di que’ ‘tt‘aè

paſſati {ì ‘fregíano , che a'- prò dellaglÌ’zíò

triaì'Jo del Mondo gran coſe op‘eraó

ronöſo‘gîran ‘coſe’ſostcnnero 5 ella è

per: ’verità degna di al—tiffima comme-n

däziònc; èd a ragione non pur ‘dall‘3
tolte Nazioni Egiziache , Grechiëjſſè

Romápc ,L ma dalle più _ſilggrparic-h‘e ,ñ è:

' ' . \ I ſu*

cy!
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msticañc abbracciata iñ"qualçhe gui

ſa , e fëguíìa . thlíofio sì Facci uficj

a .ſdchane in parte …h gratitudínexdc’

posteìrinvcrſo i benefici de' lor mag

giori 5 ”e ?aglíonó ad agevoíare a’ vi

venti il Galle diſastro‘ſoñdeJla virtù, e:

della felicità; ſcrba‘ndo iifeſo dal‘l’ol’

maggio_ del tempo; e. dell’oblívíone il

varco 2 che’ coloro. ne-.apritono , o le

Vcstígía , che glorioiàmcntc v’ímprcſ

ſero . Ma, come avvicn di tutte l’u

mmc Gaſe, che non mai fiano d’ogni

mondiglia, oñdiffalca, ínçeramentc pur

gate z così- tra’l lodevoliffimo costu

me delle fugace. rimcmbranzc, un

gran fallo ( ſe: io diritto cflíme )z fia

da principio traſcorſa . Fu- ,sì ’le .pcflv .

mio- cofficuíto per una virtù etiche-ó

s coma . anzi ſonante -a flrcpjlfflſa;

ma ma. tímafi: frauda-.ta una innocui)?

;and una mctixudine; di vita” bello

Bodio: per ístxam ſapienza naſcoà. Sj

sdvbflamofli eran Capitan; x @can

. ~ on-o



i'Conquífl-awriſid'impetj , oîxe , 'sb-.maxi

itèrrxgiiîdello ſdegno , e :dalla ñſorvcé

ragione di sù ic umani l’a-agi:. 'e’i caä

dave'ni , fi -fcocrobſcalíhuz íalia gldríaa

ma cacqueſi di coiorò' ,’ìchç mi pro

prio .petto l’ire, gh‘ orgogh’, e I: :free

nate'paffiom* incate'namm) , D'ìſpenſeá

m; nd che maggior ſum-:na di'tjuelu

la di tm’ :Ercole ’ñ, 'che fin dalla enna‘

avez-zoflì a sbranar mnstrí , un Savio'

Greco "ravviſa. Sîínmlzuono fino 'als

le flèüevcoloro.; che locarte di di”

hahaha‘, di fiſiche , di matematiche,

di metafiſichc ſpeculazio’ni cmpüm

no': ‘nulla 'fi diſſc unqna ma} 'di chi

Penh 'a' ben l’znímoproprio;

«e la viva civilezñe pur queflo è ?iicoh

mo della ſapienza .Laondc vien dagli‘

Stoíci h Filoſofia rnſſomigſíam a vb’

g'n’uñ, 'di' cui ficpe è la ’Dial-ottici, ehm-ñ‘

po -là' Fifica z' ed :Il-bari ,di-prezioſe 150-!

' ma -rícoèmi, [PEtícdz e em altre ’md-ì HW"

ec .sì film ſomiglianze "WW, per-*in*
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ſcgnarbíffiſſcrefla mora] virtù tutto il

frutto., .chcî‘daljo ſpeculazioni is’attcnflî

dc.; Acquistaronq. e ſandali, e :rinomcña

qubí.,?;çhei\èguirbn`xda prima; Q ‘ridul’e

ſer- :poi :a zpèrfqzionè qüàlchc qrtc para

ticharè .’ka ,.comxnozlo :umano *1, ;o 'di-z

lcfc02:"“ſ1 trapaſſarzon 1 queí'flchc , colti

v'andoì’una ſommaymofdcstíd, ëd una

fingólar'tEmPcrahzaz ínſegnarono con“

lÎeſèmplo l'arte, a tutti ’profittcvolc,

anzi a ’ciaſcuno' neceſſaria , di ben* via

vere; czdi bcn’uſalr; traegli uomini. L

(7 Omancarono all’a'ntíèhità sì- stkani…

ſoggettidi lode"; e, grazie-’pureállá

PÎOVVídcnza eterna , chcunſſingolafl

riffimo ,-~ nel trapaflàto ‘ grandcî Oràízio

Albani -,’ alla pxcſcntefltà ,nc ha delia-r

to : ’o :non *.badarbno-cffi a CODstítUÎ-c

:e _per cofioko la riml’z‘nerazíonc:delle:`

pubblicheJodí; c grazie‘a ;voí.., nobi

liffigü ‘Signori Accadcmící g-cheí il c071

c‘ f‘ loro :difetto LCOI Yoflrifióva‘ti: ammen—

,daçez -çzfate, sfonoſcech² che, non. tan-2

-Jî to
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to i vecchi Filòſoſanti nel giovanettò

mondo_ tra gli~ arcanî della ſapienza

internaronfi -z come; voi giovanettí‘ nel

vecchio' mondo oggi maÎLV’i aggiungete:

,ef Z` Voi celebrate :adunque ,; non già -i

Dari , i Círi ., i Serfi' ,V gli Aleſſandri ,~

fgli Scipion’i , i Catani., iCcſari , ,gli

Augusti,o chi ſeguì la lor pqstaîznoä

i Talcti ,. i Chiloni‘,1í Pitcagori…;: .Q

chiunque illustrò l’Accademia z il*Lí,—

ceq‘e, la Stoa ;non i Pírgotoli , i, Li

fippíz .gli. AípeUí‘; non ‘ gli» Architetto-*

xi ,ſgh Scaguaxjf, iDipíntori , i Mecca-v

nici: celebrate ORAZIO ALBA…, ,vin

lc'icqri'di ſe stcſſu ,' dello,.propric;_cupi.

dig’íc,3:;e-rdcll’ice ,~.mcntre viveva, in

mez’zo a l gli ‘onori , c *cir‘cOndatQ dal

le 'gl-andante'.- Celebrate {ORAZJOÎALK

mm , che inſegnò .al‘ Mondo_ la-.moraL

Filoſofia… non distcndendola ín-Îfogli ,~

o' diviſandolafda" costrizama vcm] ſuo. vi-<`

Avo. efèmplmſpianandqla-;ſi..Celçbmm

.On A'LlO’ ALBA-m, chcflſcdlpì: in; ſe fleſſoz
. U B`~ l due~
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due modelli* ammirabili dell’innoécn—

za, e della prudenza z rjtirandofi con

istraniſiìma, e difficilíffima temperanìñ

za dalle pubbliche cure, e da' gran

maneggi , quanto più meritavali, o'più

veniva da'qucllí. ‘ſeguito . ~ - '

O quanto agevol colà 'è l’aſſolut

fi colà ., ove la fortüna ecorone ,_ e
bastoni di comando ,› eî`mitre, ev di*

g'nità , ed- onori laſcia caderſi di ma

no , per afferrare alcuno di quei

tanto deſiderati doni. Q‘ quanto’ è

difficile Îſcuoterli 'ìdailè", ?quali Ìvíva—

gniv , `quando pure altrui caggiano in

doſſo; ficcome fè il nostro Saüío, c’l

È perchè ebbeîfie‘mpre lat-Twente dal*

le. umane’üíenze ,fl le ’da’ -èelcfl-i lumi

fibíarítaut ln' quella celebre -' tavola -,

ove ‘un gran Filoſofo la vita umana

dipinſe , o che aſſetata corma ravviſe;
rete voi ſucciare ;.0 ſiingollàr-iùeca la

tazza della fra‘ude , e dſie’yamîcggiämcn

ti, che la malvagia maga lor porge!

- Ma.
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Ma tra’l folto’ drappello- minutamen

te. ſpiando , non ritroverem noi ilno‘

stro Eutimio , il grande Albani, 'che

nulla bevè mai dell'errore; anzi nel

più limpido `e criſtallino fonte della

Verità ammorzd l’ardente ſete; da che

non tanto delle filoſofiche morali isti

tuzioni ſu vago, quanto d’immerger

fi nelgorgo delle Sacre Carte'mo

stroſſl ſempremai avidiffimo: laonde

ſeppeñcon alto intendimento le mon

dane coſe comprendere , ‘e con pro

fondo giudicio estimarle z e furono il

primo parto della ſapienza di lui , unil

innappellabil ſentenza delle grandez

ze, delle dignità, degli-'onori'. v

Giudicano di questi gli 'uomini va;

riamente 'z chi li pregia cotanto , che

ne fa ſuoiAltari ,e ldolizchi gli abbo

mina‘sì, 'che 'temerebbe di contagio-`

ñe col ſolo' app'reſſarfil'a quelli, o ſos’

lo comparire fra le gran Corti. Scuo

e gli~ uni e gli altri ingannatí , e tor--~

B 2 tamen

‘Ìéſir -
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tamente ſèntenziano . Avvien'e. a co;

storo , come a colui, che gli oggetti

rimira per certi vetri di strano lavo

rio,ne’ tempi nostri inventati. Un priſ—

ma di cristallo vi farebbe'vedere un

bianco e .ſchietto muro di ſcangian

ti colori ;ed arredi Vergato: un micro-.

ſcopio appreſſato agli occhi. vi can
gerebbeſi un granello quaſi indiviſibile

d’arena in .piciciol monte, di rupí , e‘

di vallee , e caverne‘… intarſiato :,un

teloſcopio -viv approſiìma gli oggetti

lontaniflìmi ,e sformatamente ingran

diſceli 5’ capovoltandolo poi ve li al

lontanav in guiſa , che piecíoliflìme le

ſmiſurate moli raſſembrano. Tale _av-.

viene a chi ,icons-mente non p'urgata ,

c nuda di paſsioni,e diaffettífimpren

de le umane dignità ,a guatare; .…0 `le

ſembrano sì luſinghevoli.~e` belle.; che

ne rimane di ſoverchio allenato-;0:31

orríde.`e ſchiſe , che di ſoverchio le

abbomin’a: chi a’ ſacri incarchiſottor

” -. mette
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mette gli omeri ſenza miſurar` ſue?

forze; chi tanta gravezza, e tanti ſi!.

ſchi in que’pefi conſidera, che-ſol.

conſiglia una ~vita tutta ſolitaria ,Aeg

contemplativa , quafi avendo. l'umas.

no commercio, e l’umana ſocietà, conñ.

tro’ le leggi che c’istillò ~la.n`ai‘.ur.aa, i'm

orrore '.-Non così` il. nostro Savio :egli

appeſeiin'giusta bilancia í'grandi inñ;

carichi ,i .grandi onori , i .gran titoli , le

gran dignità; li pregio, commendol

la"; ſol che non fi‘ ottengano per via di_

ambizione , oîſi trattino pei-.fin di:

proprio …intereſſo . Conobbe , che non.

-potrebbe il. mondo. per' la terrena., .o

per l’eterna felicità e?” retto ,'. ſe da‘

alto ie ſplendido. tro; o altri n'on.daſ

ſel'e leggi ,' e non uſaſſe l’autoritàzed

altriunonnelfoflè condottiere- , '.e v:pie-L

nist-'rozsi Pregid-'la` ſomma' dignità ;del

grah'Erat'elxlo ,-cheìdalla— cima“;del V3‘…

. ticanoìfolce, 'appacia, 'anno'da-_la Chie

íàse l‘annodasì , che nonrinîlangà

;i l'
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dilacerata, e conquiſa,'quando le mm;

bra ſue .mettono :nel proprioìstno; e'ì

nelle Proprie` viſcere l’ug’ncfſpieta'táéì

mente , e le"mani . lm’poſe, ſcorſe co-Î

me provido padre a' profani ,.a’ ſacri

fludj i gran figli; istigolli allemagnao.

nime fatiche 'ar’prd ' di Roma i della.

Chieſa , del Mandas-fi compiacque

che un della ſacra Pci-para ſuſſeçador

no . o recaſſe fregio alla Porpora: ma

quel che'commendd in altrui, non ap

provd il Sopraſavjo in ſe fieſſo : diede,

allevd a’grand’incarichi la gran prole,

magnanimo , e generoſo; .ſottraſſe ſe

fieſſo a' grand’ incarichi.,tempe`rante ,,

emodefio. ' `.. -

—` ln tal guiſa egliammendd ,‘ o mi

gliord la fantaſia d’un celebre Savio',

il quale aſſomiglia il mondo aun gran

mercato ;ove i-più ,tratti da brighe',
e *dà tràffich’i, con riff-innata ‘lenaſſ'ÎV’acs

co’rrano’; ed altri,come ſono' i"Filoſo

finti, daluogo tutto tranquillo le par

.‘ _,



3 3’

ti ‘di ripoíät'i ſpettatori vi 'tengono’.

Fin quì divisò la Grecia: più oltre

paſſa il nostro Savio: egli inſegnò po

te'rſi nel gran foro del mondo' far -Ia

parte di chi ſiede a ’ſpettacolo per. di,

ietto,di chi merca per guadagno, e di

ehi dona per generoſità . Aiello inco

gnito -Perſunaggiò o nel teatro, o nel

mercato del mondopraticdzegli', vi

c'ompárve a guiſa di trionfante , ' che

ſparge doni , e profonde. ricchezze;

diede al mondo per grandi; impreſe la

degniffima prole: diede a' grandi Amy

baſciatori?, e a’g-ran Miniſiti de" Princi

pi riposti conſigli: ſpiand a’ gran Pre

latí lejdifficultà ,e gl’intoppi'flouſob

i miſerevpli;ril`evb gli 'umilíz affiend

gli. ſcohfigüati’,e impetuoff: e tanto

pro. recando all’uman g'enrire , ,nulla

n’attcſe-:diL-premio , o-richiedctte di

guidhrdóne; 'moflra'ndoſi in’co'tal ghi!

íärinehiffima, Perchè-.di nulla biſt*

'gnevolez ed inſegnando ;efler' poemib

- . della
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della virtù la virtù-,‘- e 'guiderdone'deb

Ia ſapienza laſapienz'a-medeſima.;-ñ A‘priteadunque ’,Îvoi Signori Acea-1'

dem’ici, la cortina di sì ripoflaEil'oſo.

-fiaz togliete il velo ad unaîſcehamhe

:tanto più incanterà con ;la veduta".

quanto. èpiù maraviglioſa per la ’ray

‘rezza ſpargete_ abbondev'olmente sì

ènaſe'oſpz. teſoro , ecſpianatene que'. pre?

gi; che non ſaprebbono gli occhi vol_—

gari avviſarvi : ſciogliere le voci ,_ ad'?

dattatelle penne , ornate. i libri, fre,

giace le memorie dei grande Ariano.)

~. Ma a bell’agio’, oSignori:’eda qìlali

opera i0 v’invito incantamente,e vi; stis

idolo, ove_ repente non riſaputetrliffi-Ì.

:cultà ,~ ;ciechi IlſChiilÎIi fi paran? da#

‘vanti Z None egli' così—ag'eiroler'l’org

dinpanegirici , ed encomizal trapaſſaz

;eo Signore z ,- come , ſu’l bel . principio

crederci .:Ne quivi, penſate ~ già , cheziq

&ai; Periadditarvi ?la fatica .,- ò i pcerd‘!

di , ove-:Ordinariarnente Iſogliono glj

.L. i; J Oſa
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Oratori incontrarli.Effi o della ſcar

ſità de'ſoggetti, o dell'abbondevolcz

"La ſoventemente ſi dolgono : per quel

li dicono abbiſognar-'troppa ſeracità

d’ingegno a ſregiarlizin questi dicono

troppa confuſione incontrarſi per le

coſe, che ſon da dire , o da trallaſcía

re: in amcndue questi ostacoli non

potrete voi preſentemente avvenirvi.

Fertiliffima è la materia de’ vostri ra

gionamenti.Un Cavaliero nato di Pa

tria illustre, ſeconda madre d’Eroi,e

di Capitani d’ eſerciti , ſcuola e tem‘

pio delle Muſe, de‘ Poeti , e degli O

ratori: Un Cavaliere nato di famiglia

nobiliſiìma , e da un’Avolo , che ac

crebbe la gloria , e il dominio di Ro

ma , e che ha dato al mondo un Vi

cario di Cristo , alla cui strana luce

ſono gli occhi del mondo tutto con

verfi; Un Cavaliero, che ha il mon

do di copioſa prole adorno , quanto

*gentile 8c avvenente, altrettanto maf

' C gna
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gnanim'a e glorioſa: diciamoîpiù: Un

Cavaliero , ch’ebbe il petto di tutte le.

morali , e di tutte le cristiane virtù

adornato, e più de’proprj -, che degli

estranei pregi ar'ricchito,appresta trop~

po ampia materia‘ , e troppo ſpazioſo

campo da ſc'orrereragionandoz anzi

troppo larga vena april-ebbe a fecon

diffifmi poemi , ed a lunghiffime isto

rie': e ſe una ſola virtù ha- porto a' Sa-`

vj cagion di libri interi; che fia il fa*

vellare di tutte ? Ma 'comeche così

vasta ſia l’impreſa materia,pur non' po

trebbe offendere con l’ampiezza la vo—

stra maestria , e perizia . Sapete ben

voi imitare i gran dipintori , che voñ

lendo in angusta tela lunghe-istorie

restringere , alcune coſe distintamen—

te , e minutamente eſprimono; altre

con fiaccati colori di lontano'abboz

zando , con pochi tratti di pennelli

gran coſe nella fantaſia ,, o nella me

moria de’ riguardanti riſvegliano : s}

‘L’. ſa

.i.
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ſaprete ~ſar Voi , che oggimai della poe‘s

tica arte, e dell’oratoria fiete divenu-É

ti maestri. Nulla adunque fia, che vi

intralci la sterilità del ſoggetto , per;

chè non ci ha; nulla la fertilità, perà

chè ſapete trattarla. f

Ma donde , direte voi, naſcono le

tante malagevolezze, che ci accenna-L

te nell’opera? Dirolle in brieve: elle

non provengono dal ſubbietto,naſco

no dagli istrumenti poco adatti al la-ì

voro; naſcono dalla natura steſſa del-i

l’eloquenza, che di due ſorti, e non‘

più è stata fin’ora conſiderata : una,

che ſacra diceſi , l'altra proſana‘: ſer

ve quella .per lodar quei, che per Fe

,de ſappiamo in grembo ‘alla Divinità

ripoſarſi .z 'ſerve questa per lodar ?gli

Eroi ,- che la moral virtù coltivaronor

prende la prima i lumi dallaſoóvran’al

rural grazia, dalle Sacre Carte, dalla

cristiana Teologia 5 ſi val la ſecond-;i

degl’inſegnamenti ,che col lume della'

-Ì‘ C 2. natu

(iis
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natura la Filoſofia miſe fuori . Or qual

generazione di eloquenza per lo no

stro trapaſſato Signore uſerete? La

prima non già, che religion vieta l’an-`

noverar lui certamente tra’Santi. Tem

po forſe verrà , che l’occhio pu‘rgato

di chi è infallibile ne' ſacri giudici co

là l’additi 5 pur. nondimeno tra'lrolo

de' Santi cel mostra ora non la fede ,

ma la cristiana ſperanza. E dove po

trebbe eſſere allogata un’anima , che

nacque in grembo alla pietà , che fù

’allattata dalla_ religione , che fu ſpeſſo

ristorata da’ Sagramenti , che in gio

vanile età non contaminoffi nel vizio?

Tafilche ſarebbe stata la gioventù di lui

ammirabileagli occhi di Salomone,

cui ſi facevano avanti tre maraviglíe,

il volo dell’ aquila ne’ cam-pi dell’a

ria , il corſo dc’ navigli tra’ mari , e

tra’ maroſì , e la vita innocente in mez

zo la gioventù , che -d’ordinario reca

ſeco medeſima la di’ſſolutezza. Ove
' ſi* col
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collo‘cheraſlì quell’anima grande , che

matura d’anni, ſu nella fede cristiana

più coraggioſa, nella carità piùfervi

da, nell’umiltà più profonda , ed.in tut

tele cristiane virtù‘ più ſalda , e più

stabil Che più è (Dell’anima,~che

ſovr ggiunta da immatura, e troppo .

yeloce morte ,nelle ultime noie della.

penoſa' inſermità,ſu olocausto della ?to

leranza, e della longanimità’ criſtiana;

che ſciolſe l’ultime voci in ſacre pre-e

ci; che raccolſe l’ultime- forze per gli

atti dizpenitenza criſtiana; che fiſſe

gli,ul_timi-ſgu‘ardi al\Cieloz che ſpirò

gli ultimi fiati tra le piaghe dell’Amor

Crocifiſſo . ;Ah- sì , che troppo alto

rileva la ‘iſperanzazzdella Divina Miſe-`

çordía gli animi nostri,e. sbarra'te le

porte dell’Empireo,ci additacolà la

bell"anima, che a noirivolta in‘ sì fat-i

ta; guiſa- par.; _che favelli : Guatate ,i o

voi tutti ,,ohe;_la‘.mia morte accompa-ì.

WWE-.di ~ſ0ſpiri.‘,’e la mia tgmba hai
."1 è Gna*
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gnate di -lagrime ;.'mirate'Per alleviaſi

mento .del vostro: dolore, come 'ſon

bella, e da'zr'aggi deliſommo Sole pe‘

nctrata, aſſai meglio che rovente ferro

da fervide bragie 5 quì nel primo vero

m’interno,e le operazioni della natura,

e quelle della grazia,e'~le paſſat‘e‘,e le

preſenti, 'e le future coſe comprendo;

e del' vaneggiare'de'VOstrí intelletti mi

avviſo. Wì al ſommo Bene per amo

re congiunto ,fuori del morta] carceä

rc, quella felice libertà mi godo, al cui

oltraggio cede la Vostraì mentezequal

vera fenice godo ineffabil vita , ora

appunto che-da voi morto ſon tor

tamente appellatoî Or non ſarebbe

materia questa da‘aggirarvifi intorno

quella ſovranaturale eloquenza ,ì che-i

Padri della Chieſa nelle iaudi de’gran

Santi adoperarono i Ma* pur`› conviener

mitigar gli-ardori della nostra fiducia;

ſicché tra'an 'iîſegniz e convie-rt’

. Laſciare per ’gli fintificati -quella‘> gu’iìñſz‘

'4- _j ſa,
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ſa, e quelle ſonnole" di favellare , che

a coloro tutte , e ſolamente apparten

gonfi . Ma piegando voi più‘ baſſo il

guardo, quali diccrie uſeretePQgelle

forlì ,che per gli .Eroi ſono. adatte?

Loderete gli studj, le bell’arti-,ñleſeicn-L

ze del Vostro Eucímio? Commander”

ce in lui `iztrîattí generoſi e gentili";

la fingolar tempecanza ,~ e la matura

prudcnza; l'incorxotta giusti‘zia, l’iné

[incibilgſortezza :tra le vicende della

fogna-naflcoſe che ſono a' grandi noi'

mini-.L Q ;aîgran Principi comunali ', , ò

;tg eſſo loto-partite ?i Ah tropfm ?baſi

ſg ,potreſte il ſegno', e non; tiſpóñdero‘

fle all'ákáiidea dizlùi 5 che .ſeiſu minor:

deì Santi-..eſa maggio:: ;degli `I:`.n::iìſqmza

conti-allo_ ~vietano:. :Ax vai .cömtienfi
adunquewſciorre a novelle aure le.v`e*‘

le dell’eloquenza , traſcorrer vie non

ancor praticate, ſolcar mari fin’ora

ſconoſciuti; anzi conviene avoi leva

`re il volo , e librarvi fra Cielo e Ter

-Aíiíì xa

[w
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ra, fra' Santi e fra gli Eroi'; e comë

ſapeste eleggere una materia_ de’ vostrí

ragionamenti tanto più ammirabile‘,

quanto .men paleſe ; così conviene

adoprarvi un’eloquenza tanto più dif

ficile , quanto meno' ſpianata . E pur

tanto fi attende dal valor vostro,chè

ſa ſpianar le coſe più intrigate e ar'

due 5 tanto attende questa ſcelta brí’

gata di Aſcoltatori, attende Roma;

attende il mondo tutto z per cui , dietro

le glorie del trapaſſato Signorefi ſpan
deranno le vostre. Ed or che deſistan

tutti a’vofiri detti l’attenzione‘, e gli
orecchi, i0 oſcuro forafiſiiere,dalla vof

flra rariflìma corteſia , quafi di’forza'

a ragionare improvviſamente ístigato,

ímporrd alla mia rezza lingua filenz
zio. , ~ _ , .. fl



ORAZION’E'Iñ-N LODE’

Dell’ſiEminentiffimo, eìRe‘ver-en

diffimo Signor Cardinale

A L- B A N I,

Da recitarſì ”all’Accademia

`Per la promozione di S. Em. alla Sacra Porpora.‘

Oventemente ſono ito me
r - ,—.ñ’

*K ~® co medeſimo col penſier;ñ

.é?E rivolgendo , qual poſſa im

prenderſi più diritto , e

ſpedito ſentiero da perve

nír prestamente alla perfetta ſapienza,

ed a quella felicità, over dominio del

la fortuna, che , per meta , o premio

delle virtuoſe fatiche , vien da mag

giori Savi proposto : e tanto più cu

rioſamente mi ſono in sì fatte confi

derazioni innoltrato , quanto men par

m1
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Pitt-ego”:

_Je-‘0“.' r.

mi d’avviſarle ſpianate ſu le carte de‘

Filoſofanti Greci, Latini, e Barbari .

Partirono _per poco tutti costoro con

cordevolmente la Filoſofia in contem

pla'tiva , e civile: ma donde fia da

prender la moſſa , non iſpianarono;

ed ancor rimane tra’ piati . Credette

l’antica, la mezzana,e` la novellaAC

cademia,doverfi far capo della mora

le, come più agevole ad vapparare , e

come indiritta a coltivar la parte ap*

petitiva, che credettero in noi naſcer

pria della ragionevole .:Fu di tal `pa~

rere il Maestro della Setta ltalíca , ſe

pur ſon di lui i verſi aurei; là dove

colui , che il comento vi fece , aſſo

miglio lo’ntelletto, non purgato dalle

paſſioni, ad occhio infermo , e lippo;

che tanto men può affiſſarſi alla luce,

o ſostenerla, quanto quella è più ſplen

dida, o più raggiante : e ſembra un

tal diviſo appro'vato dall'oracolo dello

vSpirito Santo,che inſegna,non pene

' trar
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trar la 'ſapienza in quell’anima, ove

truova il varco di malvagità impruna..

to. Diverſamente poi icon Zenone , e

con Criſippo tutta la StQiCa .famiglia

ne ſente 5 dietro a cui tengon con Tul

lio i Latini, e con Averroe gli Arabi.

Eſſr credono , che il far capo dalla

morale , ſarebbe come cangiare in

meta la moſſa , in ſegno lo strale, in

ricolta la ſemenza; brievemente, ſa

rebbe far fine il mezzo , anzizil prin

'cipio ísteſſo .ñ Convien , dicano, ap.

prender la teorica in prima, quindi

la pratica 5 prima fornir lo Tntelletto

-di quella general prudenza , la quale

è come duce , e guida delle virtù-tut

te; quindi adornar l’animo della ſor

tezza ,` della temperñanza, e di tutto

il ſeguacedrapp'ello . Ora il penſie'r

mio, che fra la varietà di questi pare

*rîi’ priavbarcollava , ſgombro `final

“mente d’ogni dubbietà è rimaſo : da

'p0icliè l’ ho affiſſato alla regolatiffi

- ' D :z 'ma
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ma vita dell’Eminentiſſimo‘ , `e R‘eve—.ñ

rendiſiìmo Signor Cardinale Albani 5

le _cui pellegrine virtù a celebrare

Veggo voi ,Signori Accademici, in

sì bel tempo , ed in sì nobil luogo

adunatinPer lui (che sì tosto ammi

ri‘am -giuntodn cima della gloria)

parmi 'rimaner diffinita lagran lite , o

più tosto appaciata, e composta 5 in tal

.guiſa che , per aggiungere alla vetta

della ſapienza, convbenga apprendcr da

prima un’imperfetta Morale , o per

meglio dire, un’ Etica perfettiſſlma ,

.l’animoñproprio di quegli arredi ador

nan‘do, che vagliono ad uſar con Dio,

e- con, ‘gli uomini; Indi-,ſpiegando i

`Vanni dello "nte‘lletto, le ſcienze tut

.tc contemplative con felice volo tra

ſcorrere‘ 5 e finalmente ſar colà ritor

no, onde primieramente ſi ſciolſe5~c

.congiungendo in questa misterioſa ca

tena l’ultimo anello col primo , colti

.var di bel nuovo una' perfetta_ Moraó_

le5
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le ~5 cioè' a dir quella, che a dar le leg

gi, ed a reggere il politico freno è me_

flieri . (Melia è la vera traccia della

.Verace ſapienza': ogn’altro ſentiero è

obliquo , lungo, incerto , e ſghembm

Q`uesto ha tenuto il nostro fingulariſ:

ſimo Principe; e per queſto ha'sì to,

ñstoñmeritato di aſcendere ,sù-.il- più, ſu:

blime fcaglione della- Eccleſiastica Dia

.gnità, e di ſedere fra' Porporati Padri

.a conſiglio di lui, che in vece di Dio

reggejl mondo.- ll che fie miointenr

tdimento ( ſe pure ,agsì a.lta,í,mp_reſa

.non verràmeno l’intelletto, e lo ‘stif

le)3accennarvi.- ~ ‘ ‘ , ~ 4 i

i_ , -Jgianvendoio in, tal guiſa la intem

ñZìpn r mia, przoposta -.‘ ‘Éni ſembra diſli—

manette Î ſdebítatd da-lliobbiigazóione :di

:ragionar-ezo‘ñ _della-_famoſa Patrjam ch*

1?‘.UQbÌÎÎffimanWÎQÎÌax‘ieÌí SianperQÌ

Nm 1:71# .quali :coſti non-..ſaxwa par

annxxar-azdaitrapaſſare;affidi-MM',

imicrq Pançgirisox avcfli aimpmſçaffi*

.J. mc

ms
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me3 e la ragione, e gli eſempli (le' Sa#

vi c’inſègnano . Ne ſarebbero per lui

queſie lodi ~eſiraneeÎ, o rimote 5 eſſenó

do per verità malagevoliſſimo il ren-‘

dcrſi famoſo , e chiaro in Città cele

bre, e grande, e fra la torma d’ante
natiſiillustri , e gloriofi , non ‘già in pic

ciol'borgo’, ed in umil caſato : così

come ‘picciola falce in luogo tenebro

ſo può render-gran-lume5 ma tra’ cam

pi aperti, e ſchiariti appena i gran fa

lb compariſcono. Pur nondimeno trop

po mi ſvagherei da’ ſegnati termini‘,

fi: io dir volefli di Urbino, Città tan

to famoſa nelle latine memorie , e‘ tan- ~

to prode dapoichè _Coſtantino traſ

porto-‘in Traciìña l’imperio5 ſicchè ſcin

bròîche nella ſola Urbinotutto il va’
-lſi’or militare dell’dtalia fi radunaſſe::

iaonde fu3ilñ›piî1èforte ostacolo all’ar

'mr trionfàtrici di‘ Belliſario , cui per

'accordo’finalmeme fi rendette Vinci}

'trîce‘, nbfl'Vinta : Urbino , che ſommi

' -ì ' nistrò
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nist-röi più forti campioni ,all’imperio,

le più ſpaventevoli ;ſpade contro a:

Barbari , e i più ſicuri ſcudi aÉR-oma;

ed allñ'ltalia . E cui non riſuonano nel-,

l’orecchio le altere note di quell’ítaf

lica lira, che il valor di Urbino"richie—

de' ,al maggior’uopo di Roma .P cantan

do*: i - .

‘i a .

Viva fiamma di Marte, onor dc'taai,

Che "Urbino 2m tempo,c più l‘Italia amaro:

Mira, che giogo-'oil, the duole amaro

Pri-:mc or l'altricc de’famaſi Eroi,- _:. v i

E che ſarebbe a volere annoverare gli

Oratori , i Poeti, gli Scienziati, di cui

fu 4a- Corte di Urbino una'perpctu’a

Accademia? Il ſolo Baldaſſar Castigliof

ne ce ne da bastante contezza_ . Che

ſarebbe l’accennare i coltorí delle nor

bili arti, per cui un ſolo Ra’faello è

ſoverchio .9 Opel Rafaello . di cui ſe dir

ci il ,nome ,l’hai già] bastantemente dar

dato.- zMoltp più ;mi ſvagherci poi ,- ;ſe

-imprendeſlì ad accennar dellafamiglia

ALE-am, che da Oriente ,’ quaiizaltera

' - -' ñ pian
o- .4..1

Cl'01-0al'.

liſci”;

A‘
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pianta in più ſertil ſuolo traslata, mi

ſe in Urbino sì profonde radici, distea

ſe ampiamente per tutta Italia i rami;
ed arricchì dſi'i Paſtori; e di Porporati'

la Chieſa : tra’ quali non ſarebbe da

trapaſſare quell’lllustriffimo Cardinale

- Ar‘ 'ALBANI, che merito trovar perle ſue

T’ſffiffi’, lodi .la maggior Tromba dell’ltalia. E

ffffiffig’; chi finirebbe didire, ſe nulla toccaſſe

"W“- di quell’ORazm ALBANI, che ſu il ſe

condo Orazio Cocle5 non a difender

Roma errante , ed empiaz ma in ar

ricchire il dominio di Roma ſacra, e
dalla divina lucev purgata? Gran coſe

per verità: ma la grandezza , e la pic

ciolezza non determinaſi , che per

comparazione. Grande è il globo ter

Ìaqer in paragone di quei corpi;

che produce, e ſostiene5 ma picciolo

a paraggio del Sole , o de’ più rimoti

Pianeti5 piccioliſiimo, e quaſi men di

un punto in paragon dell’ampliffima
sfera, che le fiſſe stelle comprende,v

' _Così
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Così grandiffime ſonó le andate coſe

della famiglia ‘ALBANi} ma ſpariſcono

a riguardo delle preſenti‘. E qual glo‘-`
ria non verrebbe menſio a fronte di lui’,

che regge in Vaticano la Chieſa 5 da

cui, come da perenne' fonte , alla ſacra

Gerarchia la ſpiritual potestà diramanp:

doſi , pur nulla non mai ne perde ( co

me l’ammirabilefl:Autore de’ libri della

Celeste , e della Eccleſiastica Gerar

chia ci dimostra):aſſai megliodel ma

re ‘,\[ che le acq'ùe ſue alle fontane ,‘1á’

fiumi, alle piogge ſomministrando, pur
nulla unquaſi‘mai ‘non ne'ſcema : fic

chè per un ſolo CLEMENTE Xi;- alle
glorie dellaifamiglia ALBANI è anguſi

sta Roma , non è capace l’italia";~ n'on

è ſoverchia l’Europa , anzi nön ſon ſo~

verchi i' confini steſlì del Mondo.

- Ma non conviene a me ſciorre con

p'iccioletta barca,e coh iſdruſcite vele

in pelagó così vasto: teniamci più ra.

ſènte le rive, conſideriam le glorie

9:.. E pro

‘l'a

’.14
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Orazio.

proprie del noſh'o Porporato ; non

quelle in lui altronde venutezanzian-i

cor non iſciogliendo dai lido ,volgiamfl

ci ~alla tenera età , alle primeistituzio*

ni, a i primi paſſi , alla tenerella vir~

td di lui: non già a quella, che è an*

zi fuga che molla , ſe ben fuga vit~

torioſà, come la fuga de’ Parti . Prin~

cipio della virtù , clicca quel gran La

tino Poeta , fi è un dar velocemente

le terga al vizio; e la prima ſapienza

il non :impaniarſi nella stolidezza. Q1161’

ſia naſcente virtù non è granſatto am:

mirabile in‘ uomo di età ferma,e ma”`

tina-azur cui non-fi iewan fil -rigogliſh

ſe queiie mofe'te , che ingomb'ran‘o

lo ’ntelleteo, ed appeflmo la ragione:

maravigliolia è :ne’giovani ., in cui gli

sfrenatí ire-nu" ‘delle paſſioni muovon

tempeflia, e farman vertici per affon

d‘arla :ammirahiliffima ne’ fanciulli,

ne’ qmli ..il rinlonenito del ſangue ,la

emfuſm degli ſpiriti , [imperfezione

ñ i de
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degli organi, e la tenerezza del ſenno

metton quaſi in franchigia i traſcorſi,

e le traverſieî'Piu che mirabiliffima ſu

perciò la fan'ciul-lezza del nostro Savio,

e pochi ebbe compagni nell’ alta via,

mostrandoſi ſchivo delle loquacità, de

gli ſcherzi,d-elle fimulazioni,delle men

daci ſcuſe , dell’intemperanze , de’ tra

stuÌlóli , e de’ puerili giuochi, o togliendo

di questi ſol tanto,quanto non offen

dano l’innocenza, giusta il diviſo del*

lo Spirito Santo: Comenſe, E' [urla, G"

?20” in deíiáì'irt Ma non è però-,fche

a questa prima fuga del vizio , io vo

glia tenervi a bada: più oltre deſidero

i vostri ſguardi. Girateli a quella tan
to rinomataſiſentenza o di Talete, o

di Pittagora , odi chiunque ſi fuſſe,à

{chiare note intagliata ſu ’l fronteſpi

zio del Tempio Delfico , ma. ”'ñv‘td! , Co

-wo'ci :e medç/îmaflnon istritulata da

:gli anni, ne ridotta in‘polvcre dall’o

Cblivione} ma trasferita ſula fronte ,e

l ..i-gru_ E 2 ſu’l
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ſu’l cuore del nostro 'Giovanetto'. E

non vi ſembra che .fuſſe. _tutto inteſo

a conoſCere ei ſe ’medeſimo , e’l pro

`prio eſſere , -primieramente quel- che

è 'comune a tutta-l’umanità? ſemo.

st’roſſi ſempre umano con tutti , non

-altiero con gli umili , non' diſprege

-vole co i minori ,non irriſor degli al—

trui difetti: ma compaffionevole 'dell’

«altrui diſgrazie , e-ſcuſator delle altrui

mancanze : Ei, che,ſerbò un’ariamae

stoſa‘e ſoavecoÎ ſudditi, aVvenente e

piaceVole corn ;gli uguali, ,modesta e

riverente cio’ maggiori, e ſempre ama

biliſsiman a tutti. -

.Di‘co coſe o non_.vere , :o non con

~te.~o.non riſaputea ciaſcuno. Era ;al

levato nel RomanOSeminario il‘no

-firo -Giovanetto , quandoil gran Zio

fu innalzato al più ſubblime Trono_ del

-Mondo._Mutò egli stile perciò? lnnal

zofsi- ſopra gli.;’altrii corLJ’aUre della

fortuna?, .Chi non lo ſa ? ſu ſempre

a ..z . a ugua
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uguale a ſe steſſo ,e ſempre isteſſo con

.gli altri 5 usò'l’iſ’ceſſe accoglienze., l’i

í’teſſe corteſíe, la modestia medeſima5

.avviſando beniſſimo , nulla non venir

mutato della nostra umanità da’ liſci

esteriori della fortuna.v Ma ſe‘conob

`be ſe steſſo per quel, che è all’umana

ſpecie comune , o quanto meglio ſe

steſi'o conobbe per quel divino dono

della Religione,men generale,ſe ben

comune a molti! Ed o come bene

tra’l buio della nostra credenza vol

'le appreſſarſi vicino a quella lucer

'na, che 'per entro vi loccica 5 ed ap

.parare i misterj astruſi di nostra Fede,

e la diſciplina , che n’istituiſce! medi

tando, onde vienſi, .ove vadafi , qual

,ſiazil principio, quale il fin` 'nostro,

'quali i mezzi da pèr‘venirvi - E non

vi_pa.r che tutto conoſceſſe il debito

di Criſtiano, chi non cominciava le

ſettimane ſenza tergerchon divora

.lagrime nel ſagramento della peniten

1a,
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za , e confortarii coll'Euearíſ’cico Pa

ne ? Ne'terminavale ſenza rivolgerfi

alla gran Vergine Madre , vera Stella

~del Polo, per cui mezzo di poter-'af

ferrare l’eterno portounicamente ſpe

riamo? Non apriva i giorni ſenza le

:var gli occhi all'eterno Padre de’lumi5

‘non chiudeVali nel ſonno ſenza ren

*dere a 'Dio conto delle operazioni .

diurne . Più avanti, e più particolar

mente ſe steſſo ‘conobbe, .riflettendo

a" ſuoi natali', alla ſua* nobiltà, all’in

flituìioni de’ Maeflri; a' vivi eſempli

del Padre“, ed alle glorioſe 'immagini

degli 'antenaei; E che altro,- ſe’non sì

farro conoſcimento , potè imprimergli

ne’gesti , ne'tratti, nel favellare quel

-la virtù nobile , e gentile, che in lui

ha fi-ſſo il trono? Che altro ‘agevolargli

i cavallereſchi eſercizi ?'intantoìche ‘il

Seminario Romano,che è teatro am

p-li'ffimo della virtù 'caVallercfca

ſplendida e nobil:. , di teatro divenne

~ ſpet
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ſpettatore , ed ammiratore del ſuo me—

deſimo allievo.

Ed ecco dal tenor di sì giovanetta

vita rimaner riſoluta una antichiſſima

lite , ſe la virtù de’ costumi nella par

te appetitiva, o nella ragionevole ab

bia la ſede; ſe apprendtr---ſi- poſſa da’

maestri , 0 pur co’ natali da' Genitori

derivaſi , e con la ſola conſuetudine ſi

coltivi; nella quale non pure i Pere

patetici contendono con. gli Stoici , ma

il gran Platone è a ſe steſſo diſcordan

te; portando nel Protagora opinione,

che la, virtù morale ſia una prudenza

dello’ntclletto,che ſenza fallo a guiſa

di ſcienza s'apprende; e nel Memno—

ae vuolichrecſia una buona diſp-qll—

ziom degli organi , ed rm [man’uſh

dell’operflrr- , che non apparaſi con gli

fiudj , ma avvalo’raſi, eflabiliſceíi con

la conſuetudine. ll Gio-vincere Acea

m ci diede a conoſcere l’uno‘ ’e l’altro

parete eſſer falſo; e che la .moral vir

rù,
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tù,anche nell’ordine naturale, o quel--`

la , che veneriam ne’ gentili ,ſia un ra-~

ro dono di Dio, che della un'ardente

gola nell’appetito -ſenſitivo del bene'

oneflo , ed accende una viva face nel

lo’ntelletto , che là ci ſcorge; la qual

co’ propri poi ſi mantiene acce

ſa, e nudricaſi con le continue rifleſ

ſioni , e con la perfetta cognizion di

ſe steſſo. ‘

Ma ormai è tempo di far paſſaggio

dall’etica virtù alle ſcientifiche con

templazioni , a cui con l’andar degli

anni il nostroñALBAñulſi accinſe. Egli

è già ‘a quella età pervenuto, ove i

tanti riſchi di travviare dal buon cam-l

mino Con Varie allegorie--la GreCa,' e‘

l’ltalica Poeſia ci dimostrano. Eccolo

già colà , ove quella lettera di Pitta
gora ſſ, ſimbolo dell’umana Vita, in due

linee-ſi fende:una,che lunga e dirittaf

tira verſo la deſira; l’altra., che brieve'

t0rce a ſinistra. Eccolo in quel bivio,’_

' W ove
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ove allogátoſi Ercole ancor giovanet- fumm

fa

to riman ſu’l pie dubbioſo , e ſoſpeſo

ad udir quinci tra roſeíeñ fiori-il pia
cer, che l’innvica5 .quindi-ì tra'ſiſpine -e

-bronchi ;la virtù, ’che l'accenn’a’.lîiccçî~
lo preſſo al giogoÎ, ove la’lupa' ,,ìe la

lonza contendono al' Fiore'ntñin Poeta

l’altezza . Eccoloi preſſo al palagio di

Atlante di Carena, ove i Palladini die'

tro’ vane-apparenze ,ed ingannevoli

'vaci follemente ſi aggirano .‘Anzi preſi

ſo l’inſidioſa iſoletta, ove'Ìl’e‘mpia ma’

*ga con queste immonde` note il_ giova‘:

nil valore ad aſſonnàr riduce:

O gio-vanti”, mentre aprile, e maggio

Vi adornan di fiorite, corrdí ſpoglie;

Di gloria , e di virtù fill/ace raggio

La tener-:lla mente al; ”0” a’inaoglir .

ln tal luo'go tra sì fatti' pericoli non

ñè da quei fantaſimi intertenuto il no

stro Sa’vio 5 anzi ne pur ſi volge ña gua~

.tarli .z Ben 'ſo io, par che dica , questi

-infiorati calli riuſcirea ſelve intriga

ñtifiìm'e , che menanoifinalmente à pre‘

.-I F Cipi

i

Tflffà nell-z

Comp/rm.

ml ra”. l 4 .

,LI

\
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r cipizj, ed a morte: ben’ſo io , non già

nelle molli `e delicate piagge , ma' ſo

.vra colle'erto e faticoſo il vero bene

dell’animo ritrovarſi _:. tra le ſcienze,

tra le vígilíe , tra le contemplazioni,

fra gli studj affievolird il corpo,risto

`reròîla mente . Sì-:conſiglia , sì delibeé

‘ra , sì muove; oltre i paſſi all’arte Ora;

toria, alla PQetica, alla* Dialettica: al

la primayper rendere il favellar chia

ro , piacevole ,venerando5 all’altra per

aguzzar la fantaſia, .alla terza per re

,golaryx lo ’intel-letto ,. O. 'troppo dalv ver

lontani coloro, che queste tre nobiliſ

` ſime, facoltà aceagionando , la pri

ma,come tiranna degli aſſetti,dal Se

nato Atenieſe bandeggiano; come-ſuer—

,v-atriCe degli animi , fuori della Repub

.blica di'Platone caccian via la ſecon’

,da-5 edraſlài più vien conteſa la terza

;da certi strani cervelli de’ tempi nostri,

.come inutile e pernicioſa, ed atta anf

_zi ad invilupliareche a strigare i di:
ſi' v . ſcorfi .
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ſcorſi . llznostro aixveduto Studiante

apprende la Rettorica , non- per tiran

neggiare ſu le altrui paſſioni ,ma per

destarle ubbidienti e pronte all'impe

rio della ragione: apprende la Poeſia‘

per ridurla all’antica maestà, ove nac—

que, cioè per teſſere inni al Nume’ i

e canzoni agli Eroi ;non già-per ina--`~

paludar nelle pozzanghere del"P-arna—

ſo , ove riſuonano ` ` -

Le Dom” , i Caelím, ”arm , e gli awari.;- . `. 1

Avvisò Bnalmente la. ;imam-cà‘ del; -`

la Loica , per 'conſèguirxperſettamenrë

le ſcienze; e ſcerne ,abbaccinati trop

po aggirarſi Coloro ,che ſenZa ‘sì fatta

ſcorta intarſiarro: i 'loro-‘ragionamenti

con dire , diſdire , e cuiitra—dirſisſoven

`te : ſenzachè poi nemmen poſſono eſ

fi cotanto .le. dialettiche leggi ſprez

zare , ſicchè .non ricorrano- a ,certi ca“

noni di Zenone , a certi criteri di Epi

‘curo‘, a- ceîrte 'regole dimostra‘t'ernel

quinto librodegli Elementi Geo-me;

. ì F a trici,

n \ '
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Plata i”

Phi/tb”.

P”. Ga -

find. {ſe lo.

gi” origine

ſil); l ,

\\

“Pauſa.

niam,

f ſe5.anzi. eſſere, come uom dice,

trici , a certi novelli metodi. o aíti di

penſare; come ſe queste non foſſero

ſpecie di Dialettica, ed alcune di eſſe

per-iſPecialiſcienze‘ *adattate , e ſotto

la, loíca generale compreſe . Apprest:

ei molto bene,eſſer la Dialettica , co—

me di'cea Socrate , quel razzo da Pro

meteo furato »al Cocchío del Sole , e

quì interrarecato: eſſer quella Miner

va fatta da Omero affistitrice di Ullſ".

quel

Razionale del; Sacerdote Ebreo , ove

è ſcritto: 'urimiwilmmim , dotti-imc

*verizàfiu‘ l’aliì poi della Topica ,e Sil

`logistica levoſſl a' .-volo ne’ vasti campi

delle ſcienze naturali 5 e come quelli

Aristea volea far credere a’ Procenesi,

che~ ſcarco dellaſpoglia terrena fuſſe’

stato dal_ Genio portato a ;volo a ſpiar

varie regioni, genti, e costumi; e i tre

Vasti regni della natura , cioè deiminefl

tali, ;de'vegetabili, e degli animali; a

ravviſar l' origine e n'aſcimento de’:

,` .. . fiumi,



fiumi, la generazione'de’venti, delle‘

nubi ,delle piogge, delle gragnuole , e

la natura , e’l moto delle stelle fiſſe ed

erranti : Cosìil pellegrino ingegno

del nostro ALBANL studiando , diſpu

tando, e ragionando della Fiſica , 'fe

chiaramente conoſcere , come , ſenza

trallaſciare il corpo , aveſſe ſaPuto pe

netrare nell’informe materia o nella

confuſione del Caos , avviſar la ſepaq

razion della luce, e de’corpi diſcorren-í

ti e ſaldi , la ragion della continua

lutta , e della corruzione e genera

zion delle coſe , ravviſar la natura del-'

la quantità, del moto , del luogo, della'

durazione . Ne prima ſi rimaſe , che

più. oltre. poggiando alla Metafiſica

ſcienza, o vogliam dire “prima Filoſo—

fia, o natural Teologia , investigò l’eſ

ſenze incorporee , o ſpirituali, e ciò

che' è‘comune ad ogni eſſere; anzi la

cagion prima di ogni-eſſere, per quarti,

to col lume ,naturale l’umana men?

i .ì te
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te può ſcern'ere. i - ,

Or quì fu maraviglia che a lui non

ſixfaceſſe avanti la luſìngheria , cui non

è mai chiuſa~ la cortina 'deiGrandi, e

con maſchera di compaſſion gli .diceſi

ſèzDeh che non tergete una volta,af-.

faticato Cavaliere ,dalla molle fronte.

iſudori? che non fate poſa una volta.

all’a'ffannata carriera? Sarà vostro ta~

lento di pellegrinar tra le ſcienze ſen

za ridurvi unquamai all’albergo, di

navigar continuo ſenza prender mai

porto?“ conſumarvi fra gli studi non

riuſcirà finalmente .a. vostro pro", non

in piacere de’genitorí. Non s’attentò

di favellargli l’aſſentazione. in tal guiñ.

ſa: ella forſe temette i torvi rimprovee

ñ ri di quella infaticabil mente,e di-que-l

l’animo, contro all’ozio ed a’ vezzi di

(replicato acciaio guernito.. lo , ave

rebbe egli replicato ſenz’altro,fin’or`a

feci incerta di teſori, per comprarne

prezioſiffime merci 5 apparai quelle

ſcien
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-ñ

ſcienze , che ſonofialá dlfittìar , cb)

Le” le mira :ora mi attende la ſovran

natural Teologia , ſcienza ſubalter

na alla viſion de’ Beati, per cui con*

templerò,non l’opere di Dioa tutti i

veggcnti palelì , ma le rivelate e ſol

note a coloro , che ſerran gli occhi,

e credono .Impreſe egli questa novell’

aringa , corre le piagge ameno della

Teologia poſitiva , paffii tra i ciechi

ſcogli, e tra’ banchi pericoloſi della

Polemica, naviga per'gli aperti mari

'della Scholastica: e con qual oro?

con qual frutto? attendete forſe, che

io lo ridica? E non ne’ſuffe voi steffl

ſpettatori, c t‘estimonj, GN." Voi,

che tante volte l’udiste qual_ maestro

orare, e diſputa: dalle cattedre , e di*

I’einguer l’equivocazioni , ſchivar' le

;ambiguità ,ſochr gli enigmi , riſolve:

i dubbi ,dilucid'ar le astmfità ,ribattet

gli argomenti , c con chiarezzzjc con

evidcma- cgnçhiudere? Non. l’udiste voi

’ con
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contra le mal fondate opinioni verſare

dalla Dialettica faretra invincibili stra

li? Riſuonarono allora le vostre voci , i

vostri ,plaufiz e le vostrc voci, i vostri

plaufi , con le glorie di lui giunſero fin

nelle più celebri e più rimote Accade

mie dell’Europa; ele Accademie dell’

Europa riſpoſer con eco diallegrezza ,

c di lodi. Allor parmi che Roma , fatta

di ſe steſſa maggiore, così diceſſe: Ove

ſiete ora voi, che ſempre avendo gli oc

chi all'antiche mie glorie , traſilndate le

preſenti: Voi, che tanto celebrate i miei

Ortensj ,i miei Bruti , i miei Torqua

ti, i miei Tullj ,che oraron pubblica

mente da’ rostri , ma filoſofaron pri

Vatamente nel Tuſcolano : Voi , che

mi avete’oggimai per vecchia, ed iste

rilita 5 che non ponete voi mente al

novello mio 'germe , che ora filoſofa,

ammaestra ne’ circoli , nelle ſcuole,

nelle cattedre, fra le più' dotte aſſem-'ñ

_bleez e diſputa diverità, tanto delle an

' tiche
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tiche più nobili , quanto èi più prege

vole la luce dell’ombre.

Fin quì mit-ſono ito, o Signori,ag

girando tra le prime virtù del nostro

Principe , che“ebber per fine l’onesto;

indi tra quelle , che per ſegno mira

rono al vero; ma più bello e più lar

go camp'o da ſcorrere ragionando , mi

aprono or quelle, che han per ogget

to la pubblica utilità , alla quale le

grandi anime ſon da Dio destinate.Vol—

giamci adunque dalle ſcienze alle ope

razioni , e dalla vita contemplativa all’

attiva. Non istimò il nostro Savio, eſ

ſer queste due vite,come uom crede,

ripugnantijle contrarie"; ſe ben l’una

appar tutta ſcarica e ſnella, l’altra di

peſanti arredi gravata 5 che anzi cre

dette l’una porgere all’altra vicende

vole aiuto. L’attiva generoſità ſommi

nistra macchine alla Meccanica, istro

.menti alla Mattematica,accreſce di n0

;velle contezze la naturale lsto'ria , di

G piace

ſx'
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piacevoli eſperimenti la Fiſica; ed al.

lo incontro dalla ſcienza ſpeculativa

lñ’attiva virtù viene istrutta de’ costumi

de’Popòli, della ragion delle leggi, e‘

de'varj governi :dal meſcolamento poi

di entrambe queste vite ſorge quella

intera ſapienza , che a guiſa di gran

Capitano , or’abbandona gl'impedi

menti per vincere, or li conſerva per

utilità , e per-neceffità dell’eſercito.

Talche il nostro Savio dopo le ſcien

ze contemplative ſa paſſaggio alla vir-z

'td civile ed attiva ,per “formare in ſe

steſſo un'a idea di compiuta ſapienza.

Entro in questa lizza , apparando pria

la teorica, e 'l’arte delle leggi; indi la

pratica', e l'uſa‘nza del foro . (Della

appreſe, non già‘nelle morte gore de’

barbari Comentatori , ma nel puro

fonte delle lmperiali, edelle Aposto

liche Compilazioniz ſe non quanto per

illustrar le prime, chiamò in aiuto le

Greche , e le Romane antichità ;epat
` ſſ entra
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entrare nel fondo delle ſeconde , rivol

ſe i volumi de’ Padri‘, e le memorie

delle conciliari 'aſſemblee , onde la più

parte de’ ſacri Canoni fu traſcritta.

Uſando poi có’ tribunali, e co' mini

stri di eſſi , o quanto divenne avvedu

toîe ſcorto; e riceve le impreffioni,

ed adatta ſe steſſo all’idea di un Giu

dice chiaro eiſpedito, per diſcerner la

verità tra le lungherie de’Proccurato

ri , tra'i paralogiſmi degli Avvocati.,

fra le confuſioni del foro .'Î Forma la

idea di un Giudice forte e tenace per

la giustizia contra "le paffioni , e le la

grime de’litíganti , contro agli uficj

de’ Potenti,contr01 alla corruttela del

Mondo. low! '0111123 .Cſl'x‘SÎBq ‘.lz ,ma

~'A sì bella idea eran già volti i tri

:bunali difioma ',.- la Prelatura, il Col

-legio Apostolicoe'ciaſçun p'er ſe lo de

;fidera,fie fa istanza, nereplica le pre

ghiere. Solo egli invitato s’arretra,e

-pregato mÒdestamente ritiraſi. lo quì

Ou G 2 mi

HZ(
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Ovid. M!

ram.ltl›.z.

mi veggb traſportato 'piîi oltre i con~

fini della maraviglía,in riflettendo ad

un giovane ſavio, nobile, ’ſpiritoſa,

vicino alla ſacra Porporaz onore cotan

to anelato anche da’ più ſenſati', e ſa

rei per dir , da’ perfetti: un giovane,

che può ottenerlaſënza 'Viluppi , ſen

za mezzi, ſenza difficoltà’, per meri

to, e ſol chiedendola; con modestia , di

cui non potremmo mostrar pari in

tutte le istorie , rimanerſene liNiuno

eſempio `. per verità più'pernicioſo 'di

un giovane , che ſenza ſperienza a’

grandi incarichi aſpiri : un Celebratiſ

fimo ammaestramento, l’an’tichità *ce

ne diede nella favola di quel. Fetorì‘t‘e,

che il paterno carro vuol re'ggere.

Storîdíſce alla gran domanda il padre,

quantunque Padre della ſapienza; rie

ſa diſdirgli la grazia 5 ?ne ia ammaé

strarlo nell’impiego, che conferiſcegl‘i;

da che impigliandoſi con lUnga dice

ria, gli _addita' il corſo di un’anno, quan

. do
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do. 'dovea ‘ſcorgerl‘o per' la carriera-di

un giorno; facendoci cÒsì: a conoſce:

re,,_,c,-\ome agevolez'che :un tenero

maggiore ~analordiſca; alle importuni

tà, di unicongi-u’nto, quantunque ſavio.

.Ma níuno_.eſempl.o più.,util'c Ìdi tem;

pèra nza. rjpntrcbheîz arrivar -nel Mon;

do di quella!, che: uſa :il William-Au

NÎBALE -A-LBANL ”che ;nulla chiede-al

gran ÎZib: aiufl’eſemptmdiîpiù_ illustre

-Pmdexzëzadi gùnliadiel gran Zio ”che

_nel-;giovinexto-;Nñpspre:.-z quanta‘nqne

ſaviffimoì. maggior- .Pratica a can‘t-aggio—

feet-"Perienza 'delle coſe; richiede-3.51

z i -Qvezadunque-destineraffi,”l’anima

di tàónsq vinti!? ;‘eontemplatlvexed .catti

ve lattifflhítazè Chícpotrà [dirle, ;ſenza

:tenerezzas thzi poträiùdirxlozſenza; stu

cPONÌDestina-ſizunzsìgran Giuriſconſul

.to 52 ”xl :sì: rar,OzToplego-,- non‘: pen. 02110

;4163*_I'ribtimali,E non. allezgraadi legazíoñ

ni, non alle prime Chieſez,destinaſi a‘.

…lodar.Dio ,-.ſalmeggiando da' çalonfiacoj

-Iſiz’ttz ,u 'I
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èizficio , che he’prímí‘ tempi-7della Chic"

ſa‘ a’xminoriÎchierici -oompartiVaſiz de

stin‘aíi al rolo Îde'n'ninorí giudici; -dest’i‘

ñafi'a ſovraíntendet'e a* rudimenti ‘del’

Ja dottrina di Gnasù Cms'ro, che in*

{eguali a’ fanciulli~di Roma . Or quì
panni ſidi, veder' naſcere una bella gara

«i le più Chiare 'Virtù-z la prudenza
ÎdelſiZio , la modeflia del* Nipote; la

carità verſoY-Di'o ñ; ‘la-'ſpiritUal ‘miſeri
'cordiaÎvſſetſo i pl-oſſimi‘, la vigilanza

:fin ſopra le cote- più minute ,ru-nuca
-erístían’a contendono* a chiìîil primo

luogo in "uesto fatto—fi debba . ÎSe io

.quìñtradi co la vostra eſpertaziohe in

- una Îlíeta Accademia di p'ocîri ;’e’ di bë

`gl’iiige-'gn'i‘, tropp'olltre ire" ſenſi ‘della

pietà internandoini , fabb'iatemíffi'pér

ilëuſato, Signori 5’ da che non é altro

'lodarei Signori Amami! ,ſalvo ’che ri

membrare ~la mode‘stia , e'- -celebrare- la

cristia'na umiltà. ' Î - f r '-'ìc Ma làdoveein .tatto occupoffi'pe’r

umil—
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umiltà,e²-p'er modeflia',più non lb vol*

le la Provvidenza -eterna’5.quella che

ha meflb ,come veltri aîfiflnehíë della

ſuperbia' l’irrifioüe ;e .glii obbiobri ;ed

ha fatto ſeguaci dell’umiltì l’eſaltaziog

ne , e» la gloria : quella accennpgli., che

più ſu :aſcendeſſe in queltorbidostar

toi di-.coſe , quando Roma {n‘a-[Tahiti

da improvviſo-*turbine pÒlitieo’; K<7le

ſcoppia in lampi, e tuoni ,. e iſi’ſpanf'

de in tempeste. *Scorrevazper le vene

di: ciaſcuno allora un gelato! ' timore;

ſu’ouav‘an- nelle bocche: dirmdltí. {fitti

sti auguri; leggevafi nel 'Volte-dim!?

tLloLſpavento , e l’orrore . Ah- troppa

sfidanza de’ pauroſi mortali !'~a-eh_e :sì

tosto i tratti( della Pronidenn bbbli—ar

tei‘riójſonoper dirvi , permetteç'efl'g

cotanti ſtrepiti, perche una ſola voce

li ſedi.; ;anni movimenti …perche 'una

ſola autorità‘ lizacch’eti; tenti (concerti

perchefluna mente riordini :le :cere:

par .che “Nacile il Mondo j, pere?? 'ua

o o

”6
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ſól’d ANNLBAÎÎÉ‘ÎALÉANÎ vi ' ſottom'etta'
fa’ manoxAîlui erano in ’sì granìd’uo

0 gliidechi-dírtutri rivolti: . Partite-J

mbraììchè" diceſſe 'il volgo’ imbelle}

angelóiîdel gran 'conſiglio 'ad appa-î

ciar le ;.g.ranñlitiñ’: ma ſe partite voi, chi

resta per nostra conſolazione? o ſe re

st-at‘e voi‘, chi parte-’per nostra utilità'?

lteñ, dicea il Senato-Apostolico , epiù

che' inel dolce , ſciagliendo i‘fiumi del

l’uſata’ eloquenza‘, rimembrate a' Prin

cipi-,nulla `eſſer più loro diſdetto ,che

yo‘lgerſi contra'- -la ‘propria madre, che

generolli alla grazia , ' e li alleva co'

Sacramenti : nulla loro più glorioſo,

guanto‘sil metter giù a’ piedi di elſa.,

ſecondo i’proſet-ici oracolì , le' co’ro

ne , egli ſcettrÎi; Ite ,;difl"e‘il-ìg`ran

Zio, moſtrate loìſqUallor della Chieſa,

turbata dall’antica maestà, e grandez

za.“ Iteî; diſſe la Provvidenza eternaL,

-e dite_ ,ñ che i… ſenſi ~del-mio Vicario ſon

-ímieiîimperjzÎPiega il g'ran Prelato al

u. z. gran.



grande incarco l’ubbidie‘nte cervice 5 e

nulla bada all’aſprezze dell’Alpi, alla

rigidezza del novello Cielo, all’incle-ñ~

menza-della stagíone'flParte , :rompe

gl’indugi , corre , vola-,” fifa luogó_

nelle Corti ,tira l'amor di tuttiſiſor'ni-À

ſce le parti di ottimo oratorefldattaló

me’nte'a perſuader favlellando .-ÎGiraì

l’ampia Germania z~fiavvienea` nemi-c

ci della Romana Chieſa?, ,e forniſce 'le

parti di` gran Teologo , comſua’vitäí

Evangelica’ lor l'orrenda- ribellione al-t

la verità rimprocciando ',-- `d la: ſquarÒ-Î

ciata Veste del? Redentorev ."Addita í

contraſegni, e i chiari marchi dell’e

terno Spoſo ſula ſua Cattolica Roma

na Chieſa-` improntati ,' pergiſceveraró‘

la dal concilio :de’ ‘m’alignant-i .iAddí-~

ta l’unità 'del capo , la ſàn’titàde’ Sa`~~`

cramenti , la generalitàdella- dottrina;

1a- ſucceffione :Appostolica;. E mentre

in- queste; opere_ infaticabilmentetra

- - H va
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vaglia, volle incoronarlo di meriti e“:

di gloria-quella Provvidenza medeſi

ma , che gli avea 'commeſſa l’impreſa.”

E' levato 'al Trono imperiale Citato

.Aus’rkmco’ Re delle Spagne: ecco il;

Sesto'CARLo emulator della fortuna,

dei ſenno, del. valore, della pietà del

03'1an i. Son‘ già adenípiti gli' uficj

del grande ANNinALr-z ‘ALBANI, i voti.

della Chieſa, ,i deſiderj di CLEMENTE;

XLEd o qual m’incita'ſacro fizror la'

niente-iv Regge 'CAKLòà Vſ. il Romano

Imperlo. Ecco già ëpreffo il cuori-tipo#~

ſo, ltalia’; la tua .quiete , Europa: fi ;rin`—›

verdano, e ſi .rinfiorino oggimai le‘›

ſperanze della Religione5non ſon ion-7

rane a cangiarſi. le meſchitte de’ Tur-ì

chi in templi dell’ Evangelio 5‘ non è}

rimota la liberazione della Santa Cit-:‘

tà da man. de’ cani z non il Vederñri—z

piantata 'ſu’l Calvario la Croce trion-ñ

fatrice , ed afficurato il ſentiero ;,oné

* ‘ de



. 3"’ .-de poſſa,ſiſgombro d'ogni tiinore, ›

` , , . .- . . . il percgrin divora ſſ’

_ Adarar la gra” tomba , e [dom il voro.: r

‘ ' ñMa'ritorn'até intanto V0i , o gran
-Prelato’, Nunzio festante ìdi ſisì- ſauste

novelle‘, e' promotore di sì» brillanti

vſpl-:raiize . Ridite V0i ,quali uſaste ufi

'ci ’per appianare le malagevolezze, per

taccordare i 'diſcordanti'pareri, per ri

muovere i privati-intereſſi. Ritorna
Îtſie : 'già Roma vi appreſta , ſarei per

-dire, i trionfi; e già ciaſcun v’appella

-amantiflìmo della ‘Patria‘, ristorator

dell’ltalia,'difenſor della Chic-ſa. Vei- ’

‘nite a ricever gl’inchini de’ ſortiffimi

Capitani, de’ nobiliffimi Baroni , de’

ſapientiflìmi Prelati’. Venite agli uficj

de’ religioſiſſimi Cardinali. Venite al

-le benedizioni del gran Zio , che vi

ipreſp'ara 7non'la ſuperba clamide , ma

*la acra Porpora ,intriſa negli- -ostri , e

:più rimembratrice delv ſangue del-Re

- Ã H 2 den
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dentore, e de’ martiri; Venite ’alle ac

coglienze de’ cari fratelli, agli ampleſ

fi'de’ gran Genitori. . ñ ›

z Ma chi'rompe quì il corſo ’delle

-mie gioie? La mano di quella Onnipo

~tenza , che tempera con ostico licore

.le dolcezze più strabbocchevoli ,per

-che non trapaffiamo i ſegni, e perche

…ci ricordiam mai ſempre di eſſere in

.una vallea di miſerie ,circOndati da la.

grime . Non conviemmi invitar più

il nostro ſacrO'Principe alle allegrez—

ze, alle pompe , a' ſestini: lo Spirito

.Santo il conſiglia. ad entrar. meglio in

magion di lutto , che in magion di

convito . Tutto il Mondo l”invita al

ripoſo , alla' gloria vdopo le lunghe fa

tiche: lddio lo vuole ‘all’ultimov ,eſpe

rimento, della costanza‘, e della cri‘

stiana fortezza; vuol che renda gli

`ultimi,uficj al moribondo Padre. Tem- a

.pei-ate, ,ubbidientiſiimo figlio,— con la

. .
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longanimità cristian’aî leìlagrime agli

ultimi ampleſſl di un Padre , da cui

ſuste cotanto amato-5 acui in cambio

sì lunga riveren’za ,.e.'venera"zione

rendeste . Confondete nel cuPo del

cuore l’amor , .la tenerezza, e’l dolo;

re , con quella ſapienza , che vi vuo

le quanto oſlequioſo a’ divini voleri,

tanto maggiore delle diſgrazie della,

fortuna. Rendete ſoddisfatta la pietà,

ſenza nulla turbar la grandezza del

vostro animo , e la felicità di Roma.

Ma fra qual trista materia ,da turbar

le allegrezze , e l’eſpettazione degli

aſcoltanti , mi vo più i0 avvolgendo ?

Rompetela omai con la melodia de’

vostri carmi , ſuaviſſimi Cigni : e ce

lebrando le glorie dell’Eminentiffimo

e Reverendiſſimo Signor Cardinale

ANNIBALE ALBANI , non ſian le ulti

me queste ,di eſſer lui stato in tempo

dell’età fanciulleſca eſemplar Maestro

del

”g
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dell’Etiea ’in 7 età ’giovanile ſovrano

conoſcitore delle ſcienze tutte con.

cemplatrici 5 ed or: tra-i confini della.—

:virilità- fia idea, della perfetta virtù

'morale ,.-cioè di quella , che, dà .le legi

. -gi, o regge il freno della giustizia. L

L
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